
Legg e  regio n a l e  25  marzo  197 7 ,  n.  28  (BUR  n.  14/1 9 7 7 )

DI SCIPLI NA DEI CO N S ULTORI FAMILIARI. ( 1 )

Titolo  I
Il consul torio  familiare

Art.  1  - (Final i tà  della  legg e ) .

La  Regione  del  Veneto,  allo  scopo  di  realizzare  il  servizio  di
consulenza  e  di  assistenza  al  singolo,  alla  coppia  e  alla  famiglia,  in
atto  o  in  via  di  formazione,  secondo  le  finalità  indicate  all’art .  1  della
legge  29  luglio  1975,  n.  405,  e  nel  quadro  del  riordino  previsto  dalla
legge  sulla  mate rni tà  e  infanzia  23  dicembre  1975,  n.  698,  e  della
legislazione  regionale  vigente ,  con  la  presen te  legge,  disciplina
l’istituzione  dei  consultori  familiari  sul  proprio  terri torio.

Art.  2  - (Funzio n i  del  cons u l t or i o  famil iare ) .

Per  il  conseguim en to  delle  finalità  richiama t e  al  precede n t e  articolo,
il  consultorio  familiare,  nel  rispet to  dei  principi  etici  degli  utenti  e
delle  loro  convinzioni  personali ,  opera:
1) median te  l’organizzazione  di  attività  tenden t i  alla  diffusione

dell’informazione  sessuale  e  alla  divulgazione  delle  conoscenze
scientifiche  e  psico  - sociali  sulla  problema tica  della  coppia,  del
singolo,  della  famiglia,  della  gravidanza,  della  pate rni t à  e
mate rni tà  responsa bili  nonchè  dell’infanzia  dei  minori;

2) median te  interven t i  di  assistenza  diret t a ,  nei  confronti  sia  dei
singoli  che  del  gruppo  familiare:
a) sotto  il  profilo  psicologico,  pedagogico,  sociale  e  legale  in

ordine  ai  problemi  personali  e  interpe rs on ali  insorgen t i  da  un
rappor to  di  convivenza  o da  uno  stato  di  gravidanza;

b) sotto  il  profilo  sanita rio  in  vista  della  tutela  della  salute  della
donna  e  del  prodot to  del  concepimen to ,  con  particolare
riferimento  alla  prevenzione  e  cura  dei  fattori  patologici
connessi  alla  sessuali tà  e  alla  sterilità ,  alla  consulenza  di
genetica  medica  per  la  prevenzione  delle  malat tie  eredita r ie ,
alla  diagnosi  precoce  delle  gravidanze  e  alla  selezione  di
quelle  a  rischio;  

3) consigliando  e  /  o  somminis t r a n do  i  mezzi  necessa r i  per
consegui r e  liberam e n t e  le  finalità  scelte  dalla  coppia  e  dal  singolo
al  fine  di  promuove re  o prevenire  la  gravidanza;

4) fornendo  la  propria  consulenza  e  assistenza  psicologica  e  sociale
in  caso  di  inter ruzione  della  gravidanza  nei  modi  previsti  dalla



legge;
5) collabora ndo  con  gli  organi  giudiziari  nell’esple t am e n to  delle  loro

funzioni  nei  riguardi  della  famiglia  e  della  problem a t ica  minorile,
con  particolar e  riferimento  agli  affidamen t i  preado t t ivi,
all’adozione  e  ai  servizi  integra t ivi  e  sostitu tivi  della  famiglia.  

I  consultor i  familiari  sono  un  servizio  dell’ULSS  e  agiscono  in
collegam e n to  con  gli  altri
servizi  socio- sanita r i  esisten t i  nel  territorio.

Art.  3  - (Form e  di  attività ) .

L’attività  del  consultorio  familiare  è  svolta  in  forma  interdisciplina re
sia  in  sede  che  all’este rno  anche  in  modo  itineran t e .  
In  par ticola re ,  le  attività  previste  al  punto  1)  del  precede n t e  articolo
sono  svolte,  in  accordo  con  gli  enti  e  organismi  intere ss a t i ,  anche
att rave rso  la  promozione  di  indagini  conosci tive  e  l’organizzazione  di
cicli  di  conferenze ,di  dibat t i t i  e  di  corsi  scolas tici  nei  luoghi  di  lavoro,
nelle  sedi  di  quar tie r e  e  degli  istituti  scolas tici  e  in  altre  sedi  idonee.  
Per  lo  svolgimento  delle  funzioni  di  cui  al  precede n t e  comma,  il
consultorio  familiare  può  utilizzare  insegnan t i  o  esper t i  a  tale  scopo
eventualme n t e  destinat i  dai  compete n t i  organismi  presso  le  stru t tu r e
consultoriali.

Art.  4  - (Requi s i t i  dei  cons u l t or i  famil iari ) .

Per  lo  svolgimento  della  sua  attività  il  consultorio  familiare  deve
essere  dota to  almeno:  

a) di  una  sede  fornita  di  locali  e  delle  att rezza tu r e  indispens a bili
per  il  conseguime n to  delle  proprie  finalità  e  ubicata  in  modo  da
risponde r e  a  criteri  di  accessibilità  per  la  popolazione  servita;

b) di  un  gruppo  di  lavoro  operan t e  collegialmen t e  e  composto  da
uno  psicologo,  da  un  medico  specializzato  in  ginecologia  e  da  un
assisten t e  sociale,  aventi  ciascuno  le  funzioni  di  consulen te  familiare,
oltre  che  da  un  infermiere  professionale  o  un'  assisten t e  sanitar ia  od
ostet rica.  Il  gruppo  di  lavoro  può  esser e  inoltre  integra to  da  esper t i
di  altre  discipline  quali  la  medicina,  la  psichia t ri a ,  la  genetica,  la
pedagogia ,  la  giurisprud e nz a  ecc.  Per  l’esercizio  dell’attività  di
consulenza  e  assis tenza  presso  i  consultori  familiari  sono  richies t i  i
titoli  e  le  abilitazioni  previs ti  dall’ar t .  3  della  legge  29  luglio  1975,  n.
405.  
In  ogni  caso  l’organizzazione  del  consultorio  familiare  deve  garan t i r e
un  servizio  che  consen ta  all’utent e  condizioni  di  piena  liber tà .

Art.  5  - (Il  comita t o  di  parte c i p a z i o n e ) .

All’indirizzo  e  al  controllo  della  gestione  del  consultorio  familiare
sotto  il  profilo  della  rispondenz a  del  servizio  alle  esigenze  sociali
par tecipa  un  comita to  formato  da  non  più·  di  15  rappre s e n t a n t i  degli
utenti  e  delle  organizzazioni  sociali  e  sindacali  presen t i  nella  zona
con  particolar e  riferimento  agli  organismi  di  decent r a m e n t o



comunale,  ai  movimenti  femminili,  agli  organi  collegiali  della  scuola,
ai  consigli  di  fabbrica  e  agli  opera to r i  del  servizio.
La  composizione,  la  nomina,  le  funzioni  del  comita to,  nei  limiti  del
precede n t e  comma  e  per  quanto  non  previsto  dalla  presen t e  legge,
sono  disciplinat e  dal  regolame n to  dell’ULSS,  sentiti  gli  organismi
intere ss a t i .

Art.  6  - (L’orario ) .

L’orario  di  aper tu r a  e  chiusura  è  fissato  in  modo  da  garan t i r e  la
fruizione  del  servizio  da  parte  di  tut ta  la  popolazione,  con  particola re
riferimen to  alle  cara t t e r is t iche  della  località  e  alla  tipologia
prevalen te  degli  insediame n t i  residenziali  e  produ t t ivi  e  ad  altre
specifiche  esigenze  sociali.

Art.  7  -  (Requi s i t i  e  modal i tà  di  funzio n a m e n t o  del  grupp o  di
lavoro) .

I componen t i  del  gruppo  di  lavoro,  di  cui  alla  lett.  b)  dell’art .  4:
a) provvedono  collegialment e  all’impos tazione  e

all’organizzazione  dell’attività  del  consultorio  familiare  in
collaborazione  con  il comita to  di  par tecipazione  

b) sono  tenuti  a  esser e  presen ti  alle  riunioni  del  comita to  di
partecipazione  cui  siano  stati  invitati  e  ai  corsi  di  formazione  e
aggiorna m e n to  perman e n t e  istituiti  o  riconosciu t i  dalla  Regione.
Il  coordina to r e  del  consultorio  familiare,  scelto  tra  i  consulen ti
familiari  di  cui  alla  lett.  b)  del  precede n t e  art .  4,  è  incarica to  a  tempo
indete r mina to  dall’ULSS  compete n t e ,  sentito  il  comita to  di
partecipazione,  e  può  essere  sostituito  nell’incarico  con  la  stessa
procedu ra .

Art.  8  - (L’ass u n z i o n e  e  l’util izzazi o n e  del  pers o n a l e ) .

L’assunzione  del  personale  di  cui  alla  lett.  b)  del  precede n t e  art.  4  e
le  modalità  di  esecuzione  delle  rispet t ive  pres tazioni  professionali
sono  delibera t e  dall’ente  o  istituzione  pubblica  o  privata  da  cui
dipende  il  consultorio  familiare,  sentito  il  comita to  di  cui  all’art .  5
della  presen t e  legge.
Il  personale  di  cui  al  comma  precede n t e  svolge  la  sua  attività  a
tempo  pieno  o  definito  o  a  pres tazione  professionale  in  rappor to  alle
necessi tà  del  consultorio  familiare.
Il  consultorio  familiare  nell’esplicazione  della  propria  attività  può
avvalersi  del  personale  dei  distre t t i  sanita ri ,  degli  uffici  sanita ri
comunali  e  consorziali,  delle  condot te  mediche  e  ostet riche  e  delle
altre  stru t tu r e  di  base  sociali,  psicologiche ,  sanita rie  e  assistenziali.
Gli  opera to r i  del  consultorio  familiare  sono  tenuti  al  segre to
professionale.



Art.  9  - (Modal i tà  di  eserc i z i o  dell’ass i s t e n z a ) .

L’esecuzione  delle  pres tazioni  necessa r ie  all’attività  consultoriale  e
l’att ribuzione  degli  oneri  per  le  pres t azioni  farmaceu t iche  avviene  a
norma  dell’art .  4  della  legge  29  luglio  1975,  n.  405.
Per  gli  esami  di  labora to r io,  per  quelli  radiologici  e  per  ogni  altra
ricerca  strume n t a l e  i consultori  familiari  si  avvalgono  degli  ospedali,
dei  labora to r i  provinciali,  dei  dispens a r i  provinciali  e  dei  presidi
specialistici  degli  enti  di  assistenza  sanita ria  operan ti  nel  terri torio  di
compete nza  dell’ULSS,  ove  ha  sede  il consultorio  familiare .

Art.  10  - (Rapport i  con  le  cond ot t e  medic h e  e  ost e tr i c h e ) .

I  medici  e  le  ostet riche  condot te ,  su  conforme  deliber azione  del
rispet t ivo  comune  o  consorzio,  qualora  richies ti  ai  sensi  del
precede n t e  art.  8,  sono  tenuti  a  fornire  le  loro  pres tazioni,  in
posizione  di  comando,  anche  a  favore  del  consultorio  familiare
operan te  nel  proprio  terri torio  per  un  orario  da  definirsi  in  rappor to
alle  effettive  esigenze .

Art.  11  - (Rapport o  con  gli  enti  osped a l i er i ) .

Gli  enti  ospedalie r i  nel  territorio  di  compete nza  delle  ULSS,  ove  ha
sede  il  consultorio  familiare ,  su  richies t a  della  stessa ,  sono  tenuti  a
met te r e  a  disposizione  del  consultorio  familiare  i  medici  specialisti
richies ti  a  norma  del  precede n t e  articolo.  
Tali  specialis ti  dovranno  pres ta r e  la  loro  opera  nell’ambito  delle
stru t tu r e  consultoriali  in  posizione  di  comando  e  per  un  orario  da
concorda r s i  tra  ente  ospedalie ro  e  ULSS.

Art.  12  - (Ass e g n a z i o n e  di  perso n a l e  e  di  sedi  già  dell’ONMI) .

Il  personale  addet to  ai  consultori  familiari  e  le  sedi,  con  i  relativi
arreda m e n t i  e  att rezza tu r e ,  già  dell’ONMI,  ora  trasferi t i  ai  comuni
con  la  legge  23  dicembre  1975,  n.  698,  possono  esse re  messi  a
disposizione  dell’ULSS  costitui ta  nel  terri torio  di  compete nza  del
comune  interess a to ,  la  quale  provvede r à  alla  loro  destinazione  anche
assegna n doli  in  tut to  o in  par te  al  proprio  consultorio  familiare .  
Fino  all’ent ra t a  in  funzione  delle  ULSS,  l’esercizio  della  facoltà  di  cui
al  comma  precede n t e  è  attribui ta  al  comune  destina t a r io  dei  beni
trasfe ri t i .  

Titolo  II  
Pluralità  dei  consul tori  familiari

Art.  13  - (Clas s i f i c a z i o n e  dei  cons u l t or i  famil iari ) .

Fermo  restando  il  principio  che  l’esercizio  dell’assistenza
consultoriale  è  sempre  consen ti to,  per  l’espletam e n to  delle  funzioni
di  cui  all’art .  2  e  secondo  le  finalità  dell’ art .  1  della  presen t e  legge,



sono  previsti:
a) consultori  familiari  pubblici  quali  servizi  diret ti  delle  U.L.S.S.;
b) consultori  familiari  riconosciu t i  dalla  Regione  appar t en e n t i  a

enti  o  istituzioni  pubbliche  o  private ,  che  abbiano  finalità  sociali,
sanita rie  e  assis tenziali  senza  scopo  di  lucro;

c) consultori  familiari  riconosciu t i  dalla  Regione  e  convenziona ti
con  le  U.L.S.S.

Art.  14  - (I  cons u l t or i  familiari  pubbl i c i ) .

Il  consultorio  familiare ,  di  cui  alla  lett.  a)  del  precede n t e  articolo,  è
un  servizio  dipenden t e  dalle  ULSS,  il  cui  funzionam e n to  avviene
secondo  la  normat iva,  di  cui  al  primo  titolo  della  presen t e  legge,
integra t a  da  un  regolame n to  delibera to  dalla  stessa  ULSS,  previo
pare re  del  comita to  di  cui  all’ art.  5  della  presen t e  legge.  
In  par ticolar e  il regolam en to  deve  contene r e  norme  riguarda n t i :  

a) l’organizzazione  del  consultorio  familiare;
b) i  posti  che,  distinti  per  numero,  qualifica  e  funzione,  devono

essere  recepi ti  nell’organico  dell’ULSS;
c) l’amminis t r azione  del  personale  e  dei  beni  del  consultorio

familiare,  la  quale  spet ta  in  ogni  caso  ai  compete n t i  organi
dell’ULSS;

d) gli  atti  da  sottopor r e  al  preven tivo  pare r e  del  comita to  di  cui
all’art .  5  della  presen te  legge,  fra  cui  la  dete rminazione  dell’ora rio
complessivo  e  quello  di  aper tu r a  e  chiusura  del  consultorio  familiare;

e) le  modalità  di  funzionam e n to  del  comita to  di  par tecipazione  ai
sensi  dell’ art.  5  della  presen t e  legge.

Art.  15  - (I  cons u l t or i  familiari  ricon o s c i u t i ) .

I  consultori  familiari,  di  cui  alla  lett.  b)  dell’art .  13  della  presen te
legge,  sono  organismi  riconosciu ti  dalla  Regione  come  idonei  a
svolgere  una  funzione  pubblicame n t e  rilevante  secondo  le  finalità
dell'a r t .  1  della  presen t e  legge.  
Tale  riconoscimen to  è  rilascia to  quando  il consultor io  familiare,  oltre
ai  requisi ti  previsti  dal  punto  b)  dell’ar t .  2  della  legge  29  luglio  1975,
n.  405,  e  a  quelli  previsti  dall’ art .  4  della  presen t e  legge,  garan tisca
l’espletam e n to  delle  funzioni  previs te  dall’ art.  2  della  presen te  legge
e  abbia  un'  esperienza  opera t iva  di  almeno  due  anni  certificat a  da
pubblico  atto.  
La  Regione  Veneto  può  concede r e  contribu ti  ai  Consultori  familiari
riconosciu t i,non  convenziona ti  con  la  Unità  locale  socio- sanita r ia ,  e
che  non  persegua no  fini  di  lucro,  assicura ndo  la  gratui tà  delle
prestazioni.  (2) 
Per  ottene re  contribu ti  gli  organi  interes s a t i  devono  presen t a r e ,  ogni
anno,  entro  il  31  gennaio,  a  pena  di  decadenza ,  apposi ta  domanda
correda t a :

a) del  progra m m a  delle  iniziative  da  attuar e  entro  l'anno;  
b) del  resocon to  dell'a t t ività  svolta  nell'anno  preceden t e .  ( 3) 



Il  contribu to  annuo  è  quantifica to  in  L.  10.000.000;  per  l'anno  1984
le  domande  per  ottene r e  il  contributo  vanno  presen t a t e  alla  Giunta
regionale  entro  30  giorni  dalla  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.
(4) 
La  coper tu r a  della  spesa  trova  collocazione  nel  fondo  regionale
annuale  per  i  servizi  sociali  di  cui  alla  legge  regionale  15  dicembre
1982,  n.  55.( 5) 

Art.  16  - (I  cons u l t or i  familiari  ricon o s c i u t i  e  conve n z i o n a t i ) .

L’ULSS  compete n t e  per  terri torio  può  convenziona r s i  con  i
consultori  familiari  riconosciu ti  ai  sensi  del  preceden t e  art.  15.  Tale
convenzione  dovrà  avere  per  ogget to  il  progra m m a  di  attività,  le
modalità  di  accer t a m e n t o  del  numero  di  utenti  e  di  interven t i  che  il
consultorio  familiare  effettua ,  la  pubblicità  dei  bilanci  relativi
all’attività  consultoriale  convenziona ta ,  l’entità  del  contribu to  che
l’ULSS  dovrà  assegna r e ,  le  modalità  dell’assis tenza  previs ta  dall’ art.
9  della  presen te  legge,  l'impegno  del  consultorio  familiare
riconosciu to  di  attene r s i  alla  disciplina  del  primo  titolo  della  presen te
legge.  Detto  impegno  non  è  richies to  per  pres tazioni
quanti ta t ivam e n t e  limitate  o  per  singole  attività  pres ta t e  a  titolo  non
continua t ivo.  
La  convenzione  deve  riserva re  all’ULSS  un  potere  di  sorveglianza
sulla  perman e nz a  delle  condizioni  di  idoneità  dell’organizzazione,
sotto  il  profilo  delle  persone  e  dei  mezzi,  al  raggiungim en to  delle
finalità  stabilite ,  anche  in  rappor to  all’enti tà  e  alla  composizione
degli  utenti  da  servire .  
L’ULSS,  previo  pare r e  del  comita to  di  cui  all’ art.  5  della  presen te
legge,  dichiara  la  risoluzione  della  convenzione  quando  sia
consta t a t a  l’inadempienza  delle  principali  clausole  contra t t u ali  o
l’inadegu a t ezza  dell’organizzazione  ai  sensi  del  precede n t e  comma.

Art.  17  - (Elen c o  dei  cons u l t or i  famil iari  ricon o s c i u t i ) .

Nel  quadro  delle  finalità  della  presen t e  legge,  la  Regione  istituisce
un  elenco  regionale  dei  consultori  familiari  riconosciu ti ,  formato  dai
consultori  familiari  di  cui  alla  lett.  b)  dell’ar t.  13  della  presen te
legge.
Il  riconoscimen to  è  rilascia to  dalla  giunta  regionale,  sentit a  la
compete n t e  commissione  consiliare ,  su  richies t a  dell’ente  titolare  del
consultorio  familiare  interes s a to .
Alla  cancellazione  dall’elenco  di  un  consultorio  familiare  iscrit to  si
provvede  con  deliber a  della  giunta  regionale,  sentit a  la  compete n t e
commissione  consiliare:  

a) quando  la  giunta  regionale  accer t i  che  sono  venuti  meno
alcuni  dei  requisi ti  di  cui  al  secondo  comma  dell’art .  15  della
presen t e  legge;

b) quando  la  giunta  regionale  consta ti  l’impossibilità  per  il
consultorio  familiare  di  consegui r e  i propri  fini  istituzionali;  



c) quando  il  consultorio  familiare  stesso  sia  incorso  in  gravi
violazioni  di  legge;

d) quando  l’ente  o  l’istituzione  titolare  del  consultorio  familiare
ne  abbia  chiesto  la  cancellazione.
Alla  tenuta  dell’elenco,  alle  relative  iscrizioni  e  cancellazioni
provvede  il diret to r e  del  dipar timen to  regionale  dei  servizi  sociali.

Titolo  III
La  program m a z ione

Art.  18  - (La  progra m m a z i o n e  territoria l e ) .

La  distribuzione  dei  consultor i  familiari  sul  terri torio  regionale  dovrà
essere  corrisponde n t e  alle  esigenze  della  popolazione  secondo  criteri
di  ampia  diffusione  del  servizio  e  comunque  tendere  ad  assicura r e ,
per  ogni  ULSS,  il  funzioname n t o  di  un  consultor io  istituito  dalla
stessa  o  con  la  stessa  convenziona to  ai  sensi  della  lett.  a)  dell’ar t .  16
della  presen t e  legge.
L’ULSS,  da  cui  già  dipenda  un  consultorio  familiare,  al  fine  di
assicura r e  la  pluralità  dei  servizi  in  rappor to  alle  diverse
problema t iche  dell’utenza ,  potrà  convenziona r s i  con  un  consultorio
familiare  riconosciu to  solo  in  considerazione  della  par ticolare
composizione  della  popolazione  e  della  funzione  terri torialme n t e  pi·
ampia  dello  stesso.

Art.  19  -(La  progra m m a z i o n e  econ o m i c a ) .

Per  l’istituzione  e  il  funzionam e n to  dei  consultori  familiari  di  cui  agli
art t.  14  e  16  della  presen te  legge,  la  Regione  approva  ogni  anno  un
piano  finanziario  di  contributi ,  tenendo  conto  delle  propos te  delle
ULSS  e  delle  indicazioni  terri toriali  di  cui  all’articolo  precede n t e .
L’ammont a r e  dei  contribu ti  spet t an t e  a  ciascun  consultorio  familiare
sarà  determina to  da  una  quota  uguale  per  tutti  e  proporzionale  alle
spese  fisse  occorren t i  per  il  funzionam e n to  di  ogni  consultorio
familiare  e  da  una  quota  diversifica t a  dete rmina t a  sul  fondo  globale
restan t e ,  in  rappor to  all’indice  di  natali tà ,  di  mortali tà  infantile  e
all’entità  della  popolazione  servita  dal  consultorio  familiare  stesso.
Il  piano  è  approva to  dal  consiglio  regionale  entro  il  21  dicembre  di
ogni  anno  per  l’anno  successivo;  le  propost e  delle  ULSS,  contene n t i
in  allegato  anche  gli  eventuali  pare ri  di  minoranza ,  devono  esser e
trasmes s e  al  Presiden te  della  giunta  regionale  entro  il  31  ottobre  di
ogni  anno.
Per  i  consultori  familiari  già  funzionan ti ,  le  propos te  delle  ULSSS
devono  esse re  accompag n a t e  altresì  da  una  relazione  del  consultorio
familiare  sull’attività  svolta  nell’anno  preceden t e  e  sulle  spese
sostenu te .



Art.  20  - (La  progra m m a z i o n e  dei  corsi  di  qualif i caz i o n e ) .

Nell’ambito  del  piano  di  formazione  professionale,  la  Regione
promuove  l’organizzazione  di  corsi  periodici  di  formazione  e  di
aggiorna m e n to  obbligato r io  per  consulen ti  familiari  e  opera to r i
consultoriali.
Tali  corsi  possono  essere  attua t i  diret t a m e n t e  dalla  Regione  o
affidati  a  enti  diversi,  ivi  compresi  gli  istituti  universi t a r i  o  assimilati,
sulla  base  di  un  regolame n to  consiliare ,  con  cui  saranno  fissate  le
finalità  dei  corsi,  le  linee  dei  progra m mi  e  i criteri  organizzat ivi.
Sulla  base  del  piano  di  cui  al  primo  comma,  l’assegnazione  dei  corsi
a  enti  diversi  avviene  mediante  convenzione  delibera t a  dalla  giunta
regionale,  senti ta  la  compete n t e  commissione  consiliare.

Titolo  IV
Norm e  transitorie  e  finali

Art.  21  - (L’ULSS) .

Per  unità  locale  dei  servizi  sociali  e  sanita ri  (ULSS),  si  intende  il
consorzio  costituito  ai  sensi  dell’art .  1  della  legge  regionale  30
maggio  1975,  n.  64,  o  l’organismo  che  sarà  previsto  dalla
legislazione  dello  Stato  per  la  mate ria .  ( 6) 

Art.  22  - (Disp o s i z i o n i  trans i tor i e ) .

Fino  all’ent ra t a  in  funzione  delle  ULSS,  come  definite  ai  sensi  del
precede n t e  art. ,  le  funzioni  dell’ULSS  stessa  sono  svolte  dal  comune
ove  ha  sede  un  consultorio  familiare  pubblico  o convenziona to.
In  par ticolar e  duran t e  la  fase  transi toria  di  cui  al  precede n t e  comma:

a) i  comuni  possono  provvede re  all’istituzione  di  consultori
familiari  pubblici  o  convenziona ti  ai  sensi  e  per  gli  effet ti  della
presen t e  legge;

b) la  Regione  provvede  all’erogazione  dei  contribu ti  per  il
funzionam e n to  dei  consultori  familiari  pubblici  o  convenziona ti
median te  il  piano  di  cui  all’art .  19  della  presen t e  legge,  secondo
l’obiet tivo  di  una  diffusione  del  servizio  a  base  comprenso r iale  e
comunqu e  assicurando  il  funzionam e n to  di  un  consultorio  familiare
per  il territorio  di  ogni  provincia.

Art.  23  -  (Funzio n i  del  perso n a l e  dipen d e n t e  dai  cons u l t or i
famil iari ) .

Per  il primo  impianto  dei  consultori  familiari,  gli  abilita ti  all’ese rcizio
delle  professioni  di  psicologo,  ginecologo  e  assisten t e  sociale,  aventi
le  funzioni  di  consulen ti  familiari,  sono  tenuti  a  par tecipa re  a  un
seminario  organizza to  dalla  Regione.  Il  semina rio  è  organizza to  dalla
Giunta  regionale  entro  due  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  sentita  la  competen t e  Commissione  Consiliare  per  quanto
riguard a  la  dura t a ,  i program mi  e  le  relative  modalità.



Art.  24  - (Finanzi a m e n t o ) .

omissis  (7) 

Art.  25

La  presen te  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell’ art .  44  dello
Statu to  regionale  ed  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  alla  sua
pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione  Veneta.  



1 () Vedi  art.  1  legge  regionale  25  giugno  1993,  n.  22

2 () Comma  così  sostitui to  dalla  legge  regionale  30  maggio  1984,  n.  25.  

3 () Comma  così  sostitui to  dalla  legge  regionale  30  maggio  1984,  n.  25

4 () Comma  così  sostitui to  da  legge  regionale  30  maggio  1984  n.  25  
successivame n t e  l’art.  78  della  legge  regionale  3  febbraio  1998  n.  3  ha  
quantificato  il contributo  in  lire  24  milioni

5 () Comma  così  sostitui to  dalla  legge  regionale  30  maggio  1984,  n.  25.

6 () La  legge  regionale  30  maggio  1975,  n.  64  è  stata  espressa m e n t e  
abroga ta  dall'a r t .  1  legge  regionale  7  aprile  2000,  n.  15.  

7 () Disposizione  finanzia ria  ad  effetti  esauri t i.  
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